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LA DIFESA
DELLA VITA

Il presidente della
Federazione regionale
del Movimento e dei
Centri di aiuto alla vita:

accordo previsto dalla
194 e dalla legge
regionale. Le polemiche?
«Solo ideologiche»

DA PADOVA FRANCESCO DAL MAS

a convenzione tra l’Uls 16 di
Padova ed il Movimento per la
vita, che autorizza i volontari,

muniti di apposito distintivo, ad
entrare nell’ospedale di Piove di
Sacco è stata sottoscritta solo da
pochi giorni. Neppure il tempo di
esaurire le ferie e c’è già chi da
sinistra alza la voce della protesta.
Da posizioni ideologiche, «sempre
le stesse», Guido De Candia,

presidente della Federazione
regionale MpV e Cav. Ma il
Movimento e i Centri per la Vita
hanno un solo obiettivo: aiutare le
donne con una maternità
problematica, offrendo loro «la
possibilità di conoscerci», in modo
che un domani «nessuna dica di
non aver trovato una mano tesa». E,
infatti, il direttore generale Urbano
Brazzale, non ha avuto remore a
firmare. Supportato anche dalla
Regione. Molti ampi gli ambiti di
intervento del Mpv: servizio di
accoglienza e ascolto dei pazienti;
interventi a favore di maternità e
genitorialità; realizzazione di
attività per l’inserimento
lavorativo; interventi di ascolto, di
sostegno morale e psicologico,
nonché di sensibilizzazione della
comunità civile; promozione di
iniziative di carattere formativo,

L
educativo ed informativo. L’Ulss
patavina, che garantisce al
personale volontario la copertura
assicurativa, potrà far partecipare i
volontari alle attività formative
organizzate per i propri dipendenti.
A questo scopo il Movimento è
disponibile a collaborare alle
attività formative dell’Azienda, che
concede l’uso gratuito dei locali e
dei servizi necessari. Non solo,
concede anche l’utilizzo di spazi
aziendali per l’allestimento di
banchetti fino a 6 giorni l’anno. La
convenzione ha una durata di 5
anni. L’Associazione, dal canto suo,
assicura «una presenza amichevole
dei propri volontari» all’interno
della struttura ospedaliera e si
impegna, oltre che sugli obiettivi
fondamentali, a segnalare eventuali
disfunzioni nei servizi,
partecipando a verifiche sulla loro
qualità ed elaborando proposte per
il loro miglioramento; a partecipare
ai vari momenti organizzati
dall’Ulss; a promuovere eventi
propri e aziendali, coordinandosi
con le altre associazioni. Il
Movimento avrà anche la
possibilità di realizzare in proprio
attività formative per i propri
volontari. Le polemiche? Il senatore
padovano Antonio De Poli dell’Udc
non ci sta. «Stiamo parlando di un
servizio di accoglienza e ascolto,
sostegno morale e psicologico –
spiega –. Che senso ha questa
crociata contro chi vuole
promuovere la vita? Nessuno vuole
fare il lavaggio del cervello a
nessuno. Le donne che arrivano in
ospedale per abortire vanno aiutate
perché vivono un dramma. La vita
deve essere promossa e tutelata

con tutti gli sforzi possibili. Pensare
di fare la guerra a chi difende la vita
è non solo paradossale ma frutto
dei soliti schemi ideologici. Si può
essere pro o contro l’aborto, ma
fare la guerra a un’associazione è
pretestuoso». Questo tipo di
presenza è previsto dalla legge 194
– sottolinea il presidente De Candia
–, e trova spazio regionale del 27
luglio 2012 sulla diffusione
dell’etica della vita, di cui peraltro
non è stato ancora varato il
regolamento applicativo. Quindi?
«Non c’è proprio nulla da
eccepire».
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Accordo tra Movimento per
la vita, Ulss patavina e
Regione per il presidio
ospedaliero di Piove di Sacco

ATTIVITÀ SPORTIVA, CAOS CERTIFICATI
I medici di base si chiedono perplessi cosa fare,
mentre i cardiologi esprimono a gran voce la loro
contrarietà. A pochi giorni dalla riapertura delle
scuole e dalla ripresa per molti italiani (12 milioni
secondo l’Istat) delle attività sportive, sulle nuove
norme del Dl Fare che riguardano le certificazioni
regna, a detta dei medici, il caos. L’intento del
decreto era semplificare, eliminando l’obbligo del
certificato in caso di attività ludico motoria e
amatoriale e mantenendolo nei casi di attività
sportiva non agonistica, lasciando al medico o
pediatra di base la scelta di procedere con nuovi
accertamenti, come l’elettrocardiogramma, ma per
ragioni diverse queste norme hanno lasciato
perplessi coloro che sono direttamente coinvolti. I
medici di famiglia si dicono confusi sulle procedure
e gli specialisti come i cardiologi chiedono alla
politica un ripensamento, parlando di gravi rischi
che potrebbero essere generati dall’abolizione
dell’obbligatorietà dell’elettrocardiogramma.

MEDICI CONTRARIIspettori ministeriali a Orbetello e Grosseto
dopo il decesso di una ragazza e di un 76enne

Volontari del Mpv
in ospedale
Via libera a Padova

DA GROSSETO

l ministro della Salute Beatrice Lorenzin ha
disposto un’ispezione presso l’Ospedale San
Giovanni di Dio di Orbetello, dove domeni-

ca è morta una ragazza di 17 anni, per verifica-
re se siano state «rispettate tutte le procedure
previste per assicurare agli
assistiti i livelli di qualità e di
sicurezza». Indagine mini-
steriale anche all’Ospedale di
Grosseto – dove un uomo,
sempre domenica, è dece-
duto in seguito a una trasfu-
sione sbagliata – per accer-
tare l’esistenza di procedure per «evitare il veri-
ficarsi di errori nelle trasfusioni di sangue».
Prosegue, quindi, l’iter di verifica interna di-
sposto dalla Asl grossetana, responsabile anche
della struttura di Orbetello, che – sempre nella

nota – chiarisce come nelle sue strutture «ven-
gono fatte ogni anno circa 10.000 trasfusioni, in
piena sicurezza e con il sistema di allerta alle
reazioni sempre attivato».
È sbagliato – chiariscono  – collegare i due fatti
drammatici, quello di Orbetello e l’altro di Gros-
seto. «Sono molto diversi nelle modalità e nel-

la tipologia. Il caso dell’an-
ziano è un errore d’identifi-
cazione, mentre per l’altro
vanno stabilite ancora le re-
sponsabilità».
Ci vorranno diverse settima-
ne per avere i risultati del-
l’indagine. «Per ora non so-

no emerse novità e non ci è arrivato nessun av-
viso di garanzia. L’indagine interna che abbia-
mo promosso parallelamente a quella della Pro-
cura – riferisce la Asl – ha tempi lunghi. Per una
prima relazione ci vorranno almeno 45 giorni». 

I

Incidenti stradali, annegamenti e cadute
provocano la morte di 6 minorenni al giorno Presidenza, consiglio direttivo e soci

dell’istituto Italo Cinese Vittorino Colombo
ricordano la morte del socio 

avvocato 

DOMENICO VICINI
e partecipano al dolore dei suoi famigliari.

A tutti lascia il ricordo di una vita
esemplare come cittadino e come

cristiano. 
MILANO, 28 agosto 2013

DA MILANO

olto più della guer-
ra, e per i ragazzi so-
pra i 10 anni anche

di tutte le malattie più diffu-
se, dall’Aids alla Tbc. Gli inci-
denti “involontari”, spiega
l’Oms nel rapporto pubblica-
to sul suo sito, fanno ogni
giorno 2mila piccole vittime
nel mondo tra chi ha meno di
18 anni, buona parte delle
quali evitabili con semplici ac-
corgimenti, dall’uso del ca-
schetto in bici alla copertura
di pozzi abbandonati. Anche
l’Italia, spiegano le cifre del
documento, “contribuisce” al-
la strage con sei morti al gior-
no.
Metà dei 2.270 morti quoti-

diani, spiega il documento, è
vittima di un incidente stra-
dale o di annegamento, men-
tre a seguire nelle prime cin-
que cause ci sono le cadute,
le ustioni, che fanno 260 mor-
ti al giorno e l’avvelenamen-
to. Ai morti, sottolinea il do-
cumento, si aggiungono de-
cine di milioni di bambini che
ogni anno finiscono all’ospe-
dale per questi motivi, e spes-
so riportano danni perma-
nenti.
In Europa nel 2004, ultimo an-
no preso in considerazione, i
morti sotto i 18 anni per inci-
denti sono stati 42mila, circa
115 al giorno, ma la mortalità
nei paesi a basso e medio red-
dito è tripla rispetto a quelli
con più benessere. L’Italia ha

un po’ meno di 10 morti ogni
100mila abitanti l’anno in
questa categoria, un valore
che corrisponde a 6-7 al gior-
no, abbastanza simile a quel-
lo di Spagna, Francia e Ger-
mania e molto inferiore ad e-
sempio a quello della Russia,
che pure fa parte della regio-
ne europea dell’Oms, che ne
ha quasi 35 ogni 100mila abi-
tanti. I più bravi sono invece
gli olandesi, con poco più di 5.
Pur essendo nella parte infe-
riore della classifica delle mor-
ti, il nostro paese ha il prima-
to regionale per la proporzio-
ne di vittime di incidenti stra-
dali, oltre l’80%, con il risulta-
to che invece risultiamo agli
ultimi posti per le vittime del-
le altre tipologie di incidente.

M

Ma da sinistra si alzano già le proteste

il rapporto
Allarmanti i dati dell’Oms:
nel mondo le piccole vittime
quotidiane sono oltre
duemila. Metà sulla strada
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BOLZANO. La sicurezza per le
donne, nell’epoca dei “femminicidi”,
può iniziare anche da un posto
riservato sul vagone del treno. Come
fanno da tempo in Austria e in
Germania. Infatti proprio dalle
ferrovie tedesche (Deutsche Bahn) e
austriache (Obb) che collegano il
Nordest d’Italia con Monaco arriva
l’iniziativa degli scompartimenti solo
per “damen”: 12 posti sicuri, sulla
carrozza accanto al vagone ristorante,
a disposizione delle mamme con
bimbi piccoli, che possono così
allattare con maggiore privacy, oppure
delle signore che viaggiavano sole, le
quali magari non hanno trovato posto
nelle altre carrozze. Le “quote rosa”
sono presenti sulle cinque coppie di
treni austro-tedeschi che
quotidianamente collegano Monaco
con Verona, Bologna e Venezia.

Terremoto a Gubbio,
il commissario rassicura:
«Situazione sotto controllo»

PERUGIA. È stato avvertito dalla
popolazione ma non ha creato né danni
né particolare allarme, il terremoto di
magnitudo 3.7 che nove minuti dopo la
mezzanotte di ieri ha interessato la zona
di Gubbio, nel Perugino. «Situazione
sotto controllo» è stato ribadito nella
riunione tenuta in municipio tra le varie
componenti del sistema di protezione
civile per iniziativa del commissario
prefettizio Maria Luisa D’Alessandro,
dopo le verifiche compiute nel corso
della mattinata. I tecnici della Provincia
di Perugia hanno subito controllato gli
edifici scolastici e altri sopralluoghi
saranno eseguiti sulle strutture
pubbliche. Finora comunque non sono
emersi danni di alcun tipo. Il
commissario D’Alessandro ha
comunque disposto che venga
precauzionalmente attivato il Centro
operativo comunale di protezione civile.

BOLZANO. Con una sentenza
controversa del 21 agosto la
sezione civile del Tribunale di
Bolzano ha condannato la diocesi
di Bolzano-Bressanone e la
parrocchia di San Pio X di
Bolzano al risarcimento di
700mila euro, oltre agli interessi
legali, per la vicenda penale di
don Giorgio Carli, prosciolto
peraltro nel 2009 per
prescrizione in Cassazione
dall’accusa di abusi sessuali nei
confronti di una parrocchiana,
minorenne all’epoca dei fatti. Don
Carli, che si è professato
innocente fin dall’arresto nel
luglio 2003, ha ripreso da tempo
la sua apprezzata attività
pastorale come incaricato dei
fedeli di lingua italiana a Vipiteno.
La sentenza inusuale fa

riferimento al fatto che questo
risarcimento era stato previsto
dalla sentenza di secondo grado
con cui don Carli era stato
condannato a sette anni e sei
mesi di reclusione (in primo
grado - lo ricordiamo - era stato
invece assolto). Sorpresa e
delusione sono state espresse
dalla diocesi di Bolzano-
Bressanone nei confronti di
questa sentenza delle sezione
civile del Tribunale di Bolzano
«che ha stabilito – si osserva in
una nota diramata ieri
pomeriggio – che non solo don
Giorgio Carli, ma anche la
parrocchia San Pio X e la Diocesi
di Bolzano-Bressanone sono
chiamate al risarcimento civile dei
danni, nonostante che durante il
processo penale, quando il

vescovo Wilhelm Egger era stato
chiamato come testimone, fosse
evidente che egli non fosse a
conoscenza delle accuse contro
Giorgio Carli negli anni dal 1991
al 1994». «La diocesi è sorpresa e
delusa – afferma ancora la nota –
ma prende atto della decisione
del Tribunale, anche se risulta
incomprensibile il motivo per cui
si venga chiamati al risarcimento
civile dei danni, dopo che nessuno
è stato né accusato, né
condannato».
Per il legale della donna, Gianni
Lanzinger, la sentenza invece «è
probabilmente la prima di questo
genere in Italia e consente,
almeno in parte, una forma di
risarcimento morale».

Diego Andreatta
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Il tribunale di Bolzano

Le autorità diocesane: 
«Sorpresa e delusione
Richiesta incomprensibile
Nessuno è stato condannato»

Presunti abusi a Bolzano. «La diocesi paghi»

La Asl: sbagliato collegare i 
due casi. Quello dell’anziano 
è un errore di identificazione 
l’altro è ancora da verificare

L’APPELLO

GROPPO (CNEL): «SICUREZZA STRADALE,
RIATTIVARE LA CONSULTA NAZIONALE»
Riattivare la Consulta nazionale sulla sicurezza stradale
«che è ferma per cause inspiegabili». È l’appello di Giorgio
Groppo, consigliere del Cnel (Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro), alla luce delle continue notizie
di «morti in incidenti stradali causati da persone ubriache
o drogate». I cittadini, sottolinea il consigliere Groppo, «si
trovano impotenti di fronte a questi omicidi che vengono
perpetrati sulle nostre strade e che spesso rimangono
addirittura impuniti. Interrompiamo questo silenzio
assordante dei morti per le strade e ciascuno faccia la sua
parte, cittadini e istituzioni, insieme, per debellare questo
cancro della nostra società». Per porre un argine a questa
deriva, suggerisce Groppo, «si attivino gli enti locali, si
attivino le istituzioni, partendo dalle scuole, con
programmi educativi che formino i giovani ad una vita
impegnativa, che la valorizzi per il bene che fa e non per
quello che appare». E conclude: «Facciamo politiche tese a
salvaguardare la vita, facendo pressione sulla pubblica
opinione perché interpelli continuamente chi ci governa. Il
valore della vita non ha prezzo».

Posti riservati alle donne
sui treni austro-tedeschi
che valicano il Brennero

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
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